Lezioni apprese dai grandi terremoti di Cile e Giappone
Conferenza magistrale
L’importanza di adeguate infrastrutture in grado di resistere a sismi di grande magnitudo, nonché l’adeguato ripristino delle infrastrutture stradali a seguito di disastri, sono stati i temi portanti della conferenza magistrale “Lezioni apprese dai grandi terremoti di Cile e Giappone”, nell’ambito delle attività del XXIV Congresso Mondiale delle Strade 2011.
La conferenza magistrale ha visto la partecipazione di due esperti dell'argomento: l’ingegnere Mario Fernández, responsabile della Direzione della Viabilità del Ministero dei Lavori Pubblici cileno, e Shigenobu Kawasaki, direttore del reparto Analisi di Ingegneria Stradale, Dipartimento Strade Nazionali e Gestione del Rischio del Ministero del Territorio, dei Trasporti e del Turismo giapponese.
Mario Fernández ha incentrato il proprio intervento sulle sfide relative alla ricostruzione delle infrastrutture stradali a seguito del terremoto scatenatosi in Cile il 27 febbraio 2010, di 8,8 gradi della scala Richter.
“A causa della alta sismicità del Cile, gli ingegneri del genio civile devono costantemente monitorare le opere. Siamo, infatti, i campioni dei terremoti e deteniamo il record assoluto con il terremoto del 22 maggio 1960 nella regione di Valdivia, che fu di 9,5 gradi della scala Richter", ha spiegato Fernández.
L’ingegnere ha poi aggiunto che il fenomeno tellurico si è verificato alle 3:34 AM del sabato, il ché ha evitato un numero maggiore di morti, ed è stato avvertito a 630 chilometri di distanza dal paese e ha interessato 12.800.000 persone.
Effetti e azioni per ripristinare i collegamenti
“La maggior quantità di danni è stata registrata nella zona costiera centro-meridionale del Cile, dove si è verificato l’82% dei danni. Abbiamo registrato 717 zone sinistrate, di cui 397 erano strade, 211 ponti, 89 accessi a ponti, 16 passi e quattro passerelle. Complessivamente, per l'emergenza sono stati stanziati 194 milioni di dollari solo per ripristinare i collegamenti”, ha sottolineato Fernández.
Agire rapidamente era fondamentale, perché le comunità avevano bisogno di collegamenti per ricevere aiuti, alimenti, medici, farmaci, ecc. Il ministero ha svolto un ruolo di primo piano, impiegando 500 macchinari e 1000 persone direttamente nelle zone danneggiate; le imprese concessionarie, invece, si sono occupate delle emergenze che rientravano nel loro raggio di competenza di 200 e 300 chilometri. Inoltre, sono stati stipulati appalti di emergenza che hanno dato avvio ai lavori di ricostruzione in un tempo di tre settimane, anziché di otto mesi. Le spese di ripristino di tutti i collegamenti e della ricostruzione ammontano a 205 milioni di dollari, e saranno destinate opportunamente nel periodo compreso tra il 2011 e il 2013.
L’esperto ha dichiarato che, a partire da questo sisma, sono state fissate nuove disposizioni per la costruzione dei ponti, come ad esempio l'analisi speciale di ponti inclinati, l’ampliamento dei piani di appoggio su staffe e piedritti per sostenere saldamente le travi, l’incorporazione di elementi antisismici tra le travi, l’uso di traverse tra le travi e l’ancoraggio di strati elastomerici sul piano di appoggio e sulle travi.
“Questo terremoto ci ha insegnato qualcosa: che, nonostante sia possibile migliorare le normative e la qualità delle infrastrutture, complessivamente l’ingegneria cilena si è dimostrata valida e lo prova il fatto che, di fronte a un terremoto di tale potenza, solo 200 strutture su 5.000 hanno subito danni e solo 15 sono da ricostruire completamente. Concludendo, questo tipo di fenomeno ha permesso al Cile di acquisire una ricca esperienza che può condividere con altri paesi", ha rimarcato Fernández.

Il caso del Giappone
Con una magnitudo pari a 9 gradi della scala Richter, il terremoto che l’11 marzo devastò la regione di Tohoku sulla costa pacifica del Giappone è il quarto, in ordine di potenza, dai primi del '900. Tale terremoto provocò, inoltre, uno tsunami che raggiunse i 40 metri di altezza.
Nel corso del suo intervento, Shigenobu Kawasaki ha dichiarato che, poiché la zona in questione si trova tra la placca pacifica e quella nordamericana, la probabilità di terremoti negli ultimi 30 anni era del 99%, pertanto non sorprende un sisma di tale entità.
“Ci sono stati più di 15.000 morti, più di 4.000 persone scomparse e sono crollati più di 115.00 edifici, ma non è crollato nessuno dei 1.528 ponti presenti sulle strade nazionali, perché, dopo il terremoto del 1995 nella regione di Hanshin-Awaji, erano stati consolidati con misure antisismiche. Purtroppo, lo tsunami ha inondato 100 chilometri di strade e ha spazzato via 5 ponti”, ha spiegato Kawasaki.
Di fronte all’emergenza, il Giappone ha proceduto secondo tre fasi: 1. Pulizia delle strade, 2. Ripristino momentaneo delle strade per garantire il transito di veicoli di emergenza e 3. Ripristino definitivo delle medesime prima di riaprirle al traffico normale. “Questa operazione è stata definita Operazione Pettine, per via del modo in cui sono state ripristinate le strade", ha spiegato lo specialista.
Le autostrade sono state aperte ai mezzi di emergenza già dal primo giorno, le strade nazionali dopo sette giorni e il ripristino definitivo è avvenuto dopo 49 giorni. Inoltre, le rotte di trasporto merci sono state dirottate sul mare del Giappone per evitare traffico sulla costa pacifica.
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